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MANIFESTO 
l acero ! Il lacere 6 sovente buona cosa. por lo meno comoda. 
e picnn di sicure/za, massime in un tempo nel quale, ogni 
parola è per solilo raccolta, communlala . registrata , ripe­

tuta, iììtuaa ìnlornti, e non radamente interpretala maio. 
Ma qnanddlnUi'parlano, e do) parlare fanno n so. obbligo, 
ed agli ali ri ìlehftn ; quando allo .slesso silenzio , tome se 
loss,. parola, « talora prestalo un scuso il più «Ielle volle non 
Toro : quando è a lutti. e da ogni parie, una ncrsec.iùiano. 
»m fastidio. im'ni.i/ilto il* iutt'rrug­azioni . d'intcrp'cllaxioiii , 
•l

! importunila : il laceri! . so, non anche l'osso, dannoso, e 
presso « puL'ii impossibile. 

S> per tvrint) : t) ojrjì il (empo ed il ragno do//.i parola. 
La parola ■,' 0 falla libera , e lui ilalo a *ts ,irgonn­nlu la­

vorilo la Cimi l'uhlhca. Ormino \uol niellerei bocca, e î iu­

dicarri", eoi proprio sonno. Tulli <,ia«)0 f'omini ili Stnln . 
lulli iWci.nno le l e^ i e le disfacciamo. Consigliamo il Cm­

ìerno, lo ammaestriamo, In rampogniamo eceellodiè. il 
dir dell'uno ili rado consuona­col dir dell'altro. 

Di IJIK'SIII molti s'allegrano: e son que' medesimi <'ho di 
<i falli parlari .si son «n'alo un bisogno rolidiano, n'tiu..ili 
per l'.msi'KUcnie. il non soddisfarlo sarebbu loriccuio cu­

"ne di un,» non nwwsalii faine. Altri MI né rammarir.ino : 
IL som) L messi al tiiimiie dulia phMita wave , o que più 
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freddi e pin ritentiti tra i privati cittadini, che giudicano 
ciò grave malattia* degli.spiriti, e peripezia nel gran dram­
ma della vita,, politica de'j»opoH, che impedisce if pubblico 
bene, piuttostochè giovarloi ed è avviamento verso l'impos­
sibilità del governare e dell'essere governati, e verso la ge­
nerale anarchìa, tempesta ultima e non infrequente della 
nazioni» in che, per solito, fanno naufragio' Ma che che sia 
di ciò, la Storia dovrà narrare a' posteri, che tale e la 
condizione del nostro tempo. 

Né questo è nuovo, benché paja. È frutto già maturo di 
antico albero, coltivato tra noi sessantanni, cresciuto nella 
lunghezza delle ultime paci, castigato a quando a quando 
colla forbice, e colia marra, ma tanto ornai robusto ed 
agguerrito a' verni del nostro cielo, e moltiplicato sopra 
ogni nostra terra, che l'estirparlo e impresa da stancare le 
braccio de' Titani. Amputati i rami e tenuti bassi i tronchi, 
vìssero le ceppaje, corroboratosi allo scuro; e finalmente si 
oggi prolifiche nella presente benignità dì Sole, che già cuo-
prono ampiamente il terreno colla immunsità della condensa 
selva. Cosi la nazione intera ù un Parlamento; il Senato ò 
in istrada, la Tribuna in piazza. Si declama , si delibera, 
si consulla ovunque ne quid respublica detrimenti capiat. A 
chi passa per via, niun chiede più— Come state?'—ma — 
Come sta il Governai' Il silenzio intorno a ciò è , presso il 
popolo, delitto di lesa patria Parliamo. Cosi il nostro 
secolo comanda. 

Parliamo: ma non mentiamo né a noi, né agli altri. Fac­
ciamo atto di coraggio civile. Diciamo la verità anche im­
portuna , anche mal sonante , anche ingrata. Immoliamoci 
sull'altare del pubblico Interesse, e scriviamo un Giornale 
di Moderati — il. Giornale -*— La Bilancia •— Giornale il 
quale probabilmente avrà condanna dalle genti de' partiti 
estremi j perchè la moderazione non 6 di lor gusto , e ci 
susciterà contro la procella degli sdegni loro, quando le lor 
sentenze dovrom combattere; ma il combattimento spaventa 
solo i YÌll-

E innanzi tratto spieghiamo impavidi all'aura la bandie­
ra nostra. Essa è di sudditi, ma non di schiavi. Sineeri amici 



del Pontificato, quali vogliamo chiamarci «d essere , di­
fendiamo la parola papale la santa parola di Pio IX — 
Progrmso. — Progresso lento e^onderatOj ma indesinente. *— 
Progresso conforme a' bisogni veri del tempo e del paese nostro^ 
non agl'immaginari, — Progresso^ ma dal Principe, e col Prin­
cipe. — Progresso qualpuò aspettarsi e dee da Roma Cattolica} 
da Roma Pontificia * da Roma nostra. — Ciò principalmente 
è scritto sul carroccio) e v'e scritto — Istoria di questo Pro­
gresso j e Incitamento all' operarlo e Consiglio per asseguirlo, 
Incitamento per quel ohe non è fallo ancora e par da far­
si Consiglio su quel che già fatto parrebbe poter essere 
migliorato Ma incitamento privo d'arroganza, e d'im­
pazienza Ma consiglio, non già comandamento .... Con­
siglio riverente da senno, e non da burla, profferito senza 
orgoglio, o senza disposizione ad altro, che ad obbedienza 
leale, ove non sia volontà di ascoltarlo. 

E sappiamo, che questa bandiera non a lutti parrà libera 
e indipendente, quanto immaginiamo che alcuni vorrebbero. 
V'avrà forse ancora taluno si mal misuralo, che vorrà que­
sta chiamare una bandiera di servitù e di uomini ligi e ven­
duti, pronti sempre a lodare a cielo ogni atto di Governo, 
non perchè buono, ma perchè di Governo. Al quale non 
equo estimatore del vero una sola cosa risponderemo, affin­
chè la impari e bene scolpiscala in mente. — A'Governanti 
noi siani devoti pur molto, ma più alla coscienza nostra; 
di guisa che, se, per un impossibile, accadesse, che la po­
destà imperante sdrucciolasse a operare il male, e si ci pa­
resse uscita dal buon sentiero, per patito errore > da non 
potervi essere ricondotta, e da non permettere alla parola 
nostra rispettosa di dargliene pur cenno d'avviso, sapremmo 
allora tacere por ultimo divisamento, ma non adularla mai, 
né, por piacerle, dargliene lode. Laonde, allorché approvazione 
uscirà dalle penne nostre, ciò avverrà sempre dentro la mi­
sura da noi creduta di verità e di giustizia, e con un fine 
principale d'utilità pubblica, non già privata. Né ci vogliamo 
interdetta quella onesta libertà d'esame, che la nuova legge 
del 15 marzo pur consente, e che al Governo è assoi più 
profittevole d'ogni servile abitudine d'elogio. E tanta ah-



bium fede nel cuore integro ed immacolato dell'immortale 
Pio IX, che, unicamente ciò facendo, stimiamo essere per 
piacergli, come che non ò questo piacere }n sola nostra po­

lare stella.... Imperocché s'esser potesse, quel che cortamente 
non può, vale a dire, se ciò potesse dispiacere in alto luogo 
(e ci par grande bestemmia il dirlo, pur supponendolo, con 
temerità,per un istante), noi meglio ameremmo dispiacere 
nd altrui, sedente in sommità, che alla coscienza nostra ; e 
ninno è di noi che non si sentisse la forza di rispondere in 
ogni caso estremo : — Conducetemi o riconducetemi alle 
latomie —. 

Del resto, lasciala staro questa ipotesi matta, voltandoci 
ora, per contrapposto, al Popolo, al quale non meno ricusiamo 
adulazione, troviamo necessario il dirgli una prima volta per 
cominciamento di molte altre. — Cittadini ! (e non a tutti 
parliamo, che sarebbe ingiusto, ma pure a tanti che fanno 
turba) dicendo ancora di studiare il Progresso in quel modo 
Ì­ÌÌO late., e cercando di andarvi, siete troppi nella mala 
strada. Buon numero di voi non si è fatta uu'idea giusta di 
■quel ch'ó il nostro paese, il nostro tempo, il nostro Governo, il 
nostro vicinato, il nostro Principe, il nostro presente bisogno, 
il «ostro bene e il nostro male, il bene e il malo dello nostre 
speranze, delle nostre parole, dello nostre domande, delle 
nostre pratiche e mene, dell'uso che facciamo della presente 
larghezza di nostra libertà. Non avete voluto e non volete 
vedere ostacoli a'desiderj vostri. Non avete voluto, né manco 
gettare uno scandaglio nella profondità di questi desiderj, 
«è trivellando esaminare il terreno che li circonda­ Sola­

mente avete desiderato assai ; « perchè avete desiderato assai, 
volete assai, con una volontà cieca, ardente, ostinata, im­

periosa, inopportunamente ed importunamente garrula, senza 
.nessuna proporzione eo' mezzi nostri probabili, possibili.... E 
•fos'te ancora voi così soli un popolo, popolo unito, popolo 
forte, o popolo non combattuto !..,... Foste desiderio vera­

mente uno, volontà una! Ma voi siete policefali, siete pugno 
di genie, siete .cinti e cireouvallati di assedio e di blocco, 
siete soppiantati da mino, e da cunicoli, siete discordi, siete 
inermi, siete potenti solo cot) la voce.,..,. 



— 5 — 
E non parliamo di que'tanti, eh», mentre voi guitand» 

il dolce del bene che credete a voi somministrato a stilla 
a stilla, pur vi dolete che è scarso, si lagnano invece perchè 
a lor sonno é troppo; e lo ricusano, perché loro sa di fielei 
e dicono a quel modo che possono — basta ! basta !.... 

Ma la Bilancia nostra si propone di pesare, per quanto 
può e sa, le ragioni degli uni e degli altri a mano a mano 
che saranno presentale; e sì quelle del Principato^ colla 
somma riverenza già mentovata di sopra; e si quelle dei 
sudditi. 

I Collaboratori dell'opera, si è già corcato che sicno an-
«or altri, che scelti nel numero dei più reputati per sa­
pienza civile, e per sìncero e ben ponderato amore di pa­
tria, pregammo di questo ajuto colla speranza, che non sicno 
per rifiutarlo (*). 

L'ordinamento delle materie, non in ogni foglio ma nel 
generale, sarà in otto parti. 

La 1 .* col titolo — Amministrazione Civile — discorrerà, 
nel senso già detto, tutto ciò di più nuovo e importante che 
risguarda in qualunque modo la Cosa Pubblica. Inoltro verrà 
trattando a volta a volta utili argomenti di Legislazione, di 
Politica, di Statistica, di Economia pubblica o simile, a ma­
niera di studj rispettosamente offerti a chi ha in mano il 
potere, come parte di preparazione a futuri provvedimenti. 

La 2.* — Ballettino della Capitale e delle Provincie — darà 
«Mitezza di quello che é bene conoscere degli Atti, e deir 
l'atti che riguardano la Capitale e le Provincie, e che met­
tono in evidenza la vita pratica e morato si dell' una e si 
delle altre. 

La 3." e la 4." — Bulhttino degli altri Stali italiani — 
Ballettino degli Stati esteri — diranno quel che più importa 
sapero si di questi, come di quelli. 

La 5." — Estratti de'Giornali, Corrispondenza e Polemica — 
conterrà un sunto delle più importanti cose dette negli altri 

(*) N. I). Noi primo o no' seguenti numeri della Bilancia saranno pubblicati 
i nomi di questi collaboratori e di quegli altri personaggi autorevoli per 
gì odo, per influenio, por dottrina elio già dichiararono o verta» dichia­
rando in oppresso di adottare la opiniono politica dot nuovo giornate. 
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Gloriteli dello* Slitto, le risposi»» ohe «|,lt}roi, opp r imoJ t r# 
a Scritturo .qiiajl c»# sionu» le cttMpttrioo ^ «HJBtlo men 
votep è in cui ci sembri ohe alòuntr césti mirili «tottodft-
zionei.nal fatto o noi detto» e, eom{>¥en4wà non metto quelle, 
o nostre od attutii» communi eazioni e, icritturOj U quali non 
sic cederà poter aver comodo posto sotto altri titoli, 

La 6»* —« Rioistq Scientifica, lettsrm'tti, Àfti&Mj Agraria 
eoe. Sì destinw* ad un rendiconto periodico à'ognl cosa utile 
a saperli, dal popolo relfttivauwnlù «^suddetti argonauti» 

La t<* — Notizie diverse ed Amwzi — sarà riservata ftl 
fatti a;! minore importanza» ma pur degni 4% ritenzione; agli 
articoli soliti ad ooqupare noi Giornali l'ultima fascia» sic­
come sono» il Bftllattlno relativo alla Borsa» ài movimento 
commerciale» industriale e marittimo» alls nuove intrapreso; 
gli avvisi che interessano ai particolari ocq. 
s Finalmente l'8." — Varietà r~ potrà, coppsenclore, In un 

a pie di pagina, qualche articolo 41 gioconda 0 di istruttiva 
lettura» come ciò s'.usa uoj Feuilktom francesi. 

f al!è il divisamente nostro, se lo.forze a tanto ci bastino» 
se i tempi, secondino » so la parto più savia della nazione 
nostra ci sia, larga t|ol suo favore.* 

ARBUM AVV". GATTABEMI Direttore Responsabile 

VAQW> MASWO 

PflOF. 1RANGESCQ QRI'in 



CONDIZIONI 

La BiiAiiciA il pubblica due lolle la sctl'mana, il martedì o venerdì, i> ii 
dispensa nella Libreria di Alessandio Mutali via della Convcrtito N. 19 A. 

11 formalo e In foglio leale stragrandi­: 11 caialleic del li'Slo Filosofia 
nuora in tre colonne, delle appendici TcHnw, pure in tra colonne. 

11 prezzo di associazione in Ilcma e negli Stati Iloniani 6 di 1 scudo par un 
trimestre, di 2 por un semestri', di ­ì per un anno­ fuoil Stato idi franchi ti 
e tS centesimi per un liìmeslrc; di frtnrlu \'i e 3U cenleslmi pei un sema­

ntic. di franchi 'li a f<0 centesimi per un anno. 
Il piazzo si paga sempre di trimestre In trimestre anticipatamente. 
Si pubblicano Annunzj Simp/l'ei d'ogni genere, al prezzo dt hajocchl 20 j 

Annunzi accompagnali da dlcluai azioni u esposizione al prezzo di baj. I 
pei linea di colonna. 

Si annunciano prnluiliimrnto I libi! nuovi dei quali siano state inviate duo 
copio alla Dilezione della Bilancia; dondolio alcune volte un brevissimo giu­

dizio. 
Lo lettele; plichi e giuppi d'ogn. (,i.nc:i­devono essere franchi e ton que­

sto indirizzo — alla Direzione dulia Ililun da ■ Bnuia ­ : 
Le associazioni si ricevono In lloma 
Ua'Compilatori l'ropriolurj — Via della Croco h, tt. Via della Scrofa n. 39. 

Via del Corso, Palazzo llouaccorsi, e da Alcsiandio Natali nolla sua Libreria 
della l'allude, Via delle Convellilo u. iP­tO A: nello Stato o fuori da' princi­

pali libra] e distributori del presente manifesto. 

noma 20 aprilo 18­17. 
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C O N D I L O M I B ' A M O C I A M O W * 
l Un muto Sui mesi 

BOMA 1> | 

rnovimii • " ' 4 

room si « o fr t/te.Go. fr.ia «.So. 

Tre mesi 

H . « 

fr .6c. i5 

Jle(JWdiJctazioitt ólticiwéitóì«oloitt*itóflaXtvtettaSiSo.uL&t&u, YUX.«Vili(SonvétUh<)X»< 19*. 
MloviNcli, d>! principili libraj. 
_„ ,„„» , , , ­ ­ r 3t*»r'»»i d» Glinìdi e Fiore 
MOTO MODO { 6mw0l j , GiIWi GHrtuUm., 
tosaUfk, it VieuiMui 
OBCAIOBIMODEH», d« VinccTMÌ e Rolli 

Parigi « Francia, all'officio del Gtlignsni's 
* Messenger 
landra t Inghilterra, allaLilireria dì Pietro 

Botami!, ao Bernesi Street Oiford Str«i 
Lugano, Tipografi, dilla Sfitterà Italiana. 

Ginevra, prenci Clierboulirx 
Lipiìa, presso Tauchnit» , 
Francojortt alla Libraria ili Andrei 
Madrid » Spagna, alla Libreria Monnirr, 
Bruiicllti e Belgio, preua.Vshlcn e Comp. 

A N N U N Z I 
Semplici luj. ao 
Con dichinrssìoni t 

per lima di colonna. 
Indiriuo: Atta Librerìa ili Alessandro Natali. 
Corte, denari ed altro, franco di post». 

SOMMA U I O 
Sui .Programma della Bilanciai Art. 1. Dell'.torneato Andrea Cat­

tatimi­ Direttore Responsabile.— Art. 11. Di Paololllaxio —Art. III. 
Bel Profusion Fraticello Orioli — AKMIVUTIIAZI >NB CIVILI! I Sulla 
Circolare dell' EminmtUsimo tìitxi 49 ^prM» (847 « A certi Retro­

gradi. ­Buti­TTi.so della Capitale ideile Provineie.­XppKtioiai: La 
Religions ««' Pontefici Pio V, Pio VII e Pio IX. ­ Sermone dell'Ar­

cidiaconi Cr unpin Lirlnidi Cortona. — B u r n i m m o . Circolare della 
S. Congregatone degli studj; « consideration! intorno alla medetima 
coi Istruzioni aqainntr. 

SUL PBOGBAMMA DELLA BILANCIA 

ARTICOLO I . 

DELL'AVVOCATO ANDREA CATTABEM 

DIRETTORE RESPONSABILE. 

La bandiera di questo nostro giornale priueipnhnente 
politico, che comparisce oggi per la prima volta alla luce, 
noi T abbiamo spiegata nel nostro Programma. Il nostro 
giornale, e giornale di MODERATI. Non appena peraltro 
fu quel Manifesto reso di pubblica ragione, che ci r i­

suonarono all' udito vociferazioni contro alle ultime pa­

role dulia pagina — 4. che quelle espressioni facevano 
ingiuria grave a tutto il popolo romano ; die , per esse, 
«gli era un voler far credere ai vicini , che questo po­

polo si buono, si docile, e si devoto e riconoscente al­

l'adoralo suo Sovrano, e per tale celebralo a cielo da tutta 
Europa, fosse egli un popolo di indiscreti, di discordi, 
di forsennati, e che lo spirito della nostra impresa fosse 
evidentemente di attraversare tante belle speranze, che 
a l t r i , con lutilo zelo, e tanto coraggio, adoperavano di 
vedere effettuate... Or, a que'tra i sopraddetti, che, per av­

ventura, con malignità avessero giudicato del nostro 
Manifesto e di Noi, non intendiamo che di opporre di­

sprez/onna agli uomini di buona fede che non ci avessero 
abbastanza compreso , o si fossero, fatti abbacinare dai 
conlrarii Bensì dei nostri detrattori, vogliati! sottoporre que­

ste poche linee di difesa. 

Cittadini', e scritto nella pagina accusata: ma la troppo 
universale apostrofe 6 moderata subito dopo eolla giunta— 

E non a tutti parliamo, che sarebbe ingiusto, bensì o tanti 
che fanno turba ­ Ed è ripigliato poco più sotto — E 
fotte ancora coi cosi soli un popolo ; ed é detto in fine 
— Fot «tele pugno di gente — Or non è ciò espri­

mere , c h e , non del popolo in generale vuol quivi 
favellarsi, ma di certo porzioni di esso non grandi, che 
col numero loro, quantunque piccolo, pur sono qualche 
folla ; la quale tuttavia cosi sola non a buon dritto sa­

rebbe chiamata popolo, ma é appunto pugno di genie, co­

me il contesto da ultimo dichiara? 

E in un giornale, che, per suo ufficio e debito, volge 
il discorso per lo meno a tutto quanto lo Stato del Pon­

tefice , quando il Popolo e nominato, si hu egli da inten­

dere, che siasi voluto nominare il solo popolo di Roma, 
e non in generale tulli i circa tre milioni di gente che 
abitano il bel paese nostro dal Garigliano al Pò, dal Mar 
Tirreno all'Adriatico r" 

Inoltre , quello che popolo e quivi dello , comprendo 
soltanto l 'uomo di plebe, di contado, di bottega , di 
piazza; o non lega fors' anco, e comprende, il possi­

dente col proletario, il dolio coli ' ignorante, e non 
include, in una somma comune, anche il progressi­

sta, e il retrogrado, il carbonaro e il sanfedista , il pro­

pagandista, in qualunque mal senso, e l'emissario palese, 
od oscuro, che va seminando per altrui conto la discor­

d ia , e il disordine? E di tutto quanto il popolo com­

preso nello Stato nostro, contando pur «J»*, conto il*con­

testo del discorso il richiede, la parte del popolo della 
quale s' intende detto quello eh' e detto , non è forse 
con linguaggio anche più preciso spiegata questa par te , 
questa frazione, nello parole che la ristringono a quel buon 
numero di cittadini (buon numero, quando si considera da 
se solo, non quando ai considera col resto) cAc non ni è 
fatta una idea giusta di quello che è il nostro paese ♦ . . che 
non vuol vedere ostacolo ne'suoi desideri» né scandagliarli... che 
ha volontà cieca, ardente,attimla> imperiosaJnupportunamcnte, 
ed importunamente garrula, lenza nessuna proporzione co'mezzi 
nostri probabili, possibili? 

Egli è dunque cer to , che le mal capitate parole che 
ci hanno attirato addosso tante ostili interpretazioni ed 

hanno destato tanto subbuglio, è una impostura if dira 
che possono aver ferito, od ingiuriato sia questo popolo di 
Romii|»Ìti qualunque di qualsiasi paese del nostro Slato. 

Sesta a vedersi se quella porzióne di popolo., quel 

puj/no di gente, che noi abbiamo fatto segno d i , forse 
anciw uu po' troppo, acerbo parole, vi sia, o non vi «la ; 
ina ehi in buona fede vorrà negarlo ?*fi non e forse questo 
pugno di gente quello che in si allo suono vocifera qua, 
e la nei trìvi della nostra eterna citta.,., in Romagna..,, 
per le Marche"} per l'Umbria; quello che oggi tanto grida 
contro di noi, appunto perchè il colpo ha dato nel segno . . . . 
quello che in certe sue regioni mantiene riva l'abitazioni» 
degli spiriti e dei partili ..«quello da ultimo che tanti In­

dizi mostra dell' ardore di febbre dal quale é tormen­

tato . . . . febbre contagiosa . . . . febbre che, non combat­

tuia, potrebbe minacciare di divenire letale • tutta la re­

pubblica? 

E non è forse vero, che questo pugno di gente, men Ir» 
fortunatamente tale o a confronto dell' intero popolo, oV 
policcfalOj è circonvallato a" assedio, e di blocco, soppiantai* 
da mine, e da cunicoli, inerme... potente iota colla vote? 

Polkefak, noi dicemmo, e. discorde, perche suddivisa in 
frazioni, nelle quali il con$miita non consuona coll'inv­

pazionte nemico di ogni livellazione') il federalista e o l l W ­

lario ; il pessimista coli' utopista, e via via discorrendo. 

Se si vorrà estero di Intona fede,'bisognerà pertanto 
convenire, che, sf,ingiustamente c i j i accagioni) di aver in­

giuriato l'intero popolo romano, o qualunque allro di qual­

siasi paese del nostro Stato, le nostre parole • ragione 
mirarono contro una parte, una frazione, di questo popolo, 
Iti quale pur troppo esiste, e la quale ha bisogno di esser 
corretta e di essere ricondotta al rollo sentiero­

Che se egli è cosi, come é senza dubbio, con qual 
coraggio la turba de' nostri detrattori ha potuto dire a 
piena gola, che noi slam venuti, con quel Manifesto, a di­

struggere la bella concordia, ed armonia la quale r e g n a r » 
fra tutti; che abbiamo screditato il popolo nostro presso tutta 
Europa; e che la nostra profession di fede, più presto cha 
giovare alla causa del progresso, vale, se non a ri trarlo in­

dietro, almeno a renderlo stazionario, inerte, paralizza­

l'I J V, PIO VII, E l>IO IX. 

sEUMom 
Vu egicglo consiglio della città di lloma statuiscilo il 5, Maggio giorno 

onomastico di S. Santità, nella chiesa di S. M. degli Angeli, me crani celo­

luata im'Svi solenne, fosso recliniti un sornione, nel quale allo lodi di 8. 
PioV., la riti memoila ò segnili» in detto giorno, venissero acconciamento 
intesali le quelle delPiniinoi tale Flo IX.,e fu egtegio consiglio altresì fidare 
questo iioiile incarico ni sig. ab I.orini arcidiacono di Cortona, che da 
un mesi) si Uo«a l'i» noi, venuto in questa Roma da l'alenilo ovecom­

pio con molta lode il corso delle sue orazioni qnai esumili. In che modo 
«gli con ispondesse alla comune «spoliazione che pure era grandissima («), 
in che modo svolgesso il tema. proposto, cho splendidoegranditiso si schiu­

deva all.i sua mente, è inutile che per noi si dica, lo dichiara il giudizio di 
tutta Duina, die solo dalla riverenza dol luogo salito fu ritenuta dal 
jilaudiiueiesteggiareil facondo Oratore. 

Commi io dal tracciale un prospetto della caduta dogli impcrj cdelte 
«itti . e questa idea comune divenne nuova e peregnna in gratia dello 
Hinle in vlio la fantasia del Limili seppe ritemperarla,,. Tiro e Sidone mei­

ta l i ilei secchio tumulo,. Ilabilonia, contro,,le cui mura gigantesche si 
s|ie//.oIni <,Merade'r>o|ioli„ Gerusalemmi■» dove la scure dell'idolatra in­

franse'.irta davidica,, passai ono avanti gii occhi suoi. Poi vide la religione 
che sola peiilura, e legata alle origini del mondo consena la sua stabiliti 
vide In melamene 4i Gesù Cristo, cho consociata alla rilevazione primi­

tiva det'n qo.ileè perfezionamento, forma il seguilo il nodo e complesso 
della duttilità religiosa, olerna ed immutabile. 

Questa religioni! fu propugnata da tre grandi eroi, ila tre pontefici, che 
assunsrio il nomo il Pio V, Pio VII, Pio IX; equi foratore gillando 
ono sgi sulii aopra la storia della Chiesa, in quanto si distende dal conci­

lio Iridi ntii » all'età nostra,'segno ne'l'asli di lei tre epoebo prlncipalissi­

•iie,l«f|.« a IH cui laChlosa venne combattuta da'Turchi con le anni,dagli 
eietici uni le dottrine e fàquella di Pio Vjla epoca in cui venne assalita 

<i)lil..'inti non ei(l» dio mgiotoUi tempo per «Mita?» ««omjioifiì uVsao 
«rraonc 

dalla filosofici liicreilulill, dal dispotismo militare e fu quella di Pio VII. 
la epoca in cui e dettinola a rifiorire a propagarsi a progredire con la chilo 
liberi» ed é quella di l'Io IX a cui pcrgra/.la di cielo fummo riservali noi 
stessi.,, Ina suga inquietudine stravolgeva le inculi, inebriava i sensi la 
felibro du'dcsldcr] e il genio irrequieto di novità minacciava lo sorti del 
mondo sociale e religioso. l.oSpiritodel Signore disse al suo Pontefice II 
mio gioì no evenuto.la l'affido 11 presente, e Tavvenireio il nono Pio rispo­

so alla voce del Signore, e la paiola del perdono o la prudenza de' sa­

pienti segnò Torà novella di liconciliaziouc odi pare. Questa mano di 
Klettl, al cui nomo venni andò plaudono noma e il mondo, meglio il' ogni 
altro rappresenta le ultimo epoche caratteristiche dot Cristianesimo e ci 
convince che invano potenza umana «ombatte ciò elio viene da Dio.,, 

Nella prima pafle­dopo aveio feimato il principio generalo cho la storia 
del Cristianesimo 6 la stori» della lotta del bene e del malo, venne a coti­

sideiare la prima epoca, o sia li Pontificato di S. Pio V. Pall'un dc'lali il 
Musulmano insorgeva ebbro di sangue distiano ma non dissetato; e dive­

nuto signore di Cipro minacciava di portare lo stoiminlo nelle italiano 
terre, e di spiegare il sogno della mezzaluna nullo torri della Calabria e 
della Sicilia. Dall'altro lato Imperversava forcsia, e dal principio del 
libeio esame applicato alla scienza religiosa cominciava a pullulale 11 
Hazionalismo che spoglia la Chiesa de'suoi misteri, del suo cult», della 
sua santa poesia. Pio V. oppose al Mussulmano le schiere ed i naitlj di 
lloma di Venezia di Spagna, oppose alla eresia il suo zelo magnanimo p 
inflessibile. Con la vittoria di Lepanto conquise l'audacia turchusca , e 
ricacciò nel Bosforo i barbari, colfanatema combatto la figliuola d'Anna 
llolcna che pazzamente si arrogava II magistero della religione. Se il 
Corano non ispense la crescente civil id, italiana, so la eresia, prorom­

pendo dal suo covilo settentrionale non allargò le suo conquisto su lo 
rive del Tevere e del PA,si» molli llritanni tennero fede al vangelo streo­

mo era stalo annunciato da Agostino ai padri loro, ciò si deve a Pio V. 
che potò congiunsero i principi cristiani in una santa federazione, e spi­

rare ai loro petti il talare e il sentimento religioso cho in altri tempi 
aveva condotto i craocsegivati sotto le muia di Antiochia , di Dannata 
e di Gerusalemme­, si devo a Pio Vcbe spolperò lo forzo dell'irrequieta 
eiesia. 

Dall'epoca ili Pio V. passando a quella di Pio VII mostrò il I.oiini in 
cho motto dalla eresia scaturisse il criticismo bliblico, dal criticismo bi­

blico MropollMjo grado « grJ|do I* indlUeronMjsbe fggbiaOQia lo spirilo, 
e la iiierudulità ebo lo animarla ; corno alla ivilijioiu riv?Ut4 umili­

no una religione naturale, il culto della ragione deificata. E qui spiegò agli 
occhi una ula magnifica, la storia della prima rivoluziono di Francia; e 
delineo in iscorcio le cagioni e gli citelli di quolla memorabile rivollura, 
che fari per lungo tempo battere ai posteli I ginocchi. It trono die crolla 
e si sfascia, il popolo a cui sono luJibno gli avanzi e lo «segno del pe­

lei e, i carnelici affaticali, la Scinta rosseggiante di sangue, il martello 
cho distruggo il santuario, nuli* potò sfuggire alla commossa fantasia 
ili'll'oiatoio, Dopo di elio conchiuso con bolla sentenza „ o amoro di pa­

tria, mal conobbe chi poi servirli svogliava Ircmemde (iopidari com­

mozioni „ . Ma Iddio vegliava', e mentre Pio VI mancava alla vita, soi­

ge>a Pio VII a guerreggiare quell'uomo, alcui cospetto taceva la terra, 
u ilio aveva raccolto il poloio passato di mano iu mano, di raziono In 
fanone, dall'Assemblea Costiluenleal Diiotloiio, dal Direttorio al Conso­

lato. Pio VII iù vittima del dispotismo m filare, ma vittima Hlu sire, elio 
col suo slosso sagrinolo convalidò la causa della ri'ligioue, o '» nientru 
la stolta Imperialo si ecclissava dietro gli scogli dull'oceano, Egli vWa 
lloma, e l'Europa al suo piede ». 

Conseguila la terza epoca, l'epoca di Via IX. Una voce osò dire: | t pò. 
poli hanno chiuso gli orecchi al Vatlcauo, noti ha più credilo II pfl|l«l' 
pio cattolico, il Papaèuna ruma, Menzogna,sclama II Lorlnl, meWògìia! 
anzi egli è ancora una potenza, la potenza del braccio di Dio, Equi variava 
dot popolo che festeggia Pio IX e si accalca attorno al trono di hll^ptf» 
lava dogli stranieri, che convengono in questa Roma a riverirlo, dollojpa­

/ionichc ritemprano se stesse «Ile ideo di vera civiltà,do'tanti* ipriti, 
elio prima le dottrine religiose avversavano ed oggi s'accostano alla Chiesa,. 
romana, o raccendono la fode ittanguidala e si diektar*»o seguaci dot 
principio papale. E questa conversione di popoli o d* iteti si deve alla 
sapienza di Pio IX cho mantenne col principio religioso la vera liberti 
civile, e mostrò pralicamente che la fede di Crisi* non contrarla, ma si 
promuovo il progrosso ragionevole.,, Anima piena di convinzione eh» 
violigli da Dio, Egli non sari distolto dal suo cammino „ : duro ù 11 
destina di quelle da cui grandi coso allenile la Ieri a, ma senza pugna. 
senza fatica nulla di grande. „ Ulliiiiainealo il Loiini indirosso Iu suo 
caldo parole agli ascoltanti: dn»o ai sapienti, che dall'ingegno traessero il 
prò loro e l'altrui, ai sacerdoti cho si mostrassero degnideH'apgellco 
ministero, al moderatori del popolo ohe con la ragione e la l | » | »* 
vernassero, n o n c f l B |„ vlotonsa » cou l'aiMiiiuj a tutti ebr? 
sere «vUQtfl «eli* virtù dj l jo JX, V A m M j 
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to?* Con quanta coscienza, ed onesta' possa eie ollermorsi, 
e quanto a proposito, chi ha letto esso Manifesto, ed ha 
fior di senno Io vegga e \o giudichi.,, j . 

La bella concordia, e,d armonia!­si certo. E nb sono 
splendida, mirabile, prodlJiQsn provaicontinuiatti ò;i que­

sto eccellente popolo, tutto letizia, tutto riconoscenza, lutto 
amore pel Pontefice ­ Ĵ Qtt mai un' immodesta domanda, 
non mai alcun segno d'Usurpazione, immaginala nefu che 
tentata, della podestà sovrana. ,É una riverenza verso il 
Principe, che mette tenerezza e commozione..,. Questo 6 
verissimo. Ma non*e forse men vero, che, se la mol­

titudine è una e concorde, non visiono stuoli, qua e là, 
spicciolati, non fitti quanto bnsti a pervertirla, ma fitti 
quanto basti a poterla corrompere ? E la corruzione 
non è forse in più sensi? Qualche scandalo si ò pur in­

teso in Romagna, qualche altro nello Marche e neppur 
l'Umbria e le altre provinole ne sono andate esenti.— 
Auclte qui in Roma sappiamo tutti di certi libelli ano­

nimi stampati alla macchia, di certe proso incauto , di 
certe poesie spropositato, di certe provocazioni pericolose. 
Sono questi, e ben vero, atti d'individui, ma pur non 
cosi infrequenti da non {screditarci assai più, ove con­

tinuassero, appo lo straniero, di quello che ogni nostro 
dire screditar possa il popolo. — E da ciò mossero lo 
nostre parole. 

Non v'ingannate dunque , o signori, e non vi lamen­

tate, di chi ha favellato a utilità comune. Si conoscono 
ancor da noi, e si ammirano, e si celebrano certe otti­

mo qualità del popolo Romano, e di tutti i nostri altri po­

poli. Non si son però potuti nò voluti lodar que' che 
lavorano a distruggerò siffatto ottime qualità. Sono essi 
pugno di gente , ma sono; e, quantunque pugno di gente , 
sono buon numero, ed oggi tutta la loro arte, per deni­

grarci, e di mettere il popolo nel loro posto per poter 
dire, che non ossi, ma quello percuotemmo.... 

In fine come si è potuto travisare, e disonestare il no­

stro santo intendimento (che tale giuriamo essere), e at­

tribuirci di più la taccia di servili, quando nello spiegare 
impavidi all'aura la nostra bandiera dichiarammo ch'essa era 
di sudditi, ma non di schiavi, e che, sinceri amici del pon­

tificato, avremmo difeso la parola papale, la santa parola 
di Pio IX, Progresso ; Progresso lento, e ponderato , ma 
indeficiente, progresso conforme ai bisogni del tempo e del 
paese nostro, progresso dal Principe, e col Principe; pro­

grosso qual può aspettarsi da Roma cattolica, da Roma pon­

tifìcia, da Roma nostra? e quando inoltre, con un coraggio 
che non so se onori ( dicasi francamente ) più noi o il 
governo, gli dichiarammo che noi gli eravamo devoti pur 
molto, ma più lo eravamo alle coscienze nostre; di guisachò, 
se por un impossibile accadesse cito sdrucciolasse,e si ci pa­

resse uscito dal buon sentiero, por patito errore, da non 
potervi essere ricondotto, e da non permettere alla parola 
nostra rispettosa di durgliene pur conno d'avviso, saprem­

mo tacere per ultimo divisamento, ma non adularlo mai, nò 
per piacere dargliene lode? E questa, ripetiamo, sarà l'unica 
nostra divisa, l'unica nostra norma, l'unica nostra profes­

sione di fede. —Uopo tutto ciò, sappia il mondo da quel 
che scrivemmo, che i fabbricatori di libelli, e gli uomini 
incendiarli ed 1 maestri di sistemi politici pericolosi a 
qualunque partito, a qualunque colore appartengano, non li 
lasceremo incoraggiati col silenzio , e non li lasceremo 

' imperversanti por soverchia nostra indulgenza. Conosca che 
anche in questo stato suona franca e coraggiosa la parola 
savia, rampognatrice dei nemici dell'ordine)e della pubblica 
quiete. E vegga a questo segno non mancare tra noi quella 
maturità d'intelletti che rassicurar può le altre nazioni 
sull'avvcniro di questo paese, e le fa certe ch'osso non perirà 
così di leggieri, travolto in perniciose catastrofi per poco 
altrui senno. 

ARTICOLO II. 

DI PAOLO MAZIO 

Che cosa è popolo ? Cominciamo dal chiarire e deter­

minare la significazione di questo vocabolo. 
Senatus Populusque, era la divisione sociale e politica 

della cittadinanza di Roma antica: lo sanno i nuovi in la­

tinità; chiunque noti apparteneva al Senato, apparteneva 
agli ordini popolari. 

Nella Roma del medio evo la cittadinanza era pure di­

visa in due ordini, la nobiltà che si spartiva iu baroni 
o principi, in togati o gentiluomini, e, il popolo cho si 
spartiva in cavalionolti e iti artigiani; o qualche volta i 
gentiluomini consociandosi ai eavalierotti l'ormavano uuo 
istillo, un' ordini' medio tra la Baronia e la Plebe. 

Nella Francia de'Yalois, e de'Bourbon la nazione era 
distribuita in tre stali, quello do'uobili, quello del clero, 
quello del popolo, che l'abate Sieves chiamò terzo stato, 
che in grazia del libretto di questo insigne demagogo mi­

surò' le proprio sue forzo e rivelò a se medesimo il suo 
proprio potere , che si arrogo tanta parte ne' destini di 

tutta la nazione e toccò il più alto grado di sviluppo­

mento sociale. 
Il popolo adunque non è l'Aristocrazia,. la^Baronia, la 

Nobiltà. ;I1 popolo non è il Clero,'­ it> 'Sacoràà's<lo la BrC­

latura; popolo ò e significa nell'uso cofhun", uolt'uao sjóri* 
co, nell'uso politico i togati, i professori di scienze dilef­

toro e belle arti, i pubblici ufficiali, i negozianti, {possidenti* 
senza blasone, e senza titolo, i mcrcinj, gli artieri, fepl'óì 
letarj ; il popolo comprende la plebe, ma non ogni ordine, 
non ogni casta del popolo è plebe. 

Quando noi nel programma della Bilancia usammo questa 
parola popolo che da alcuni si alza e si deprime, si racco­

glie e si allarga siccome una molla .d'ncciajo, e, che sì 
gitla nel mezzo siccome un talismano per ammaliare, por 
impaurire, per conturbare, quando noi la verremo usando 
nelle successive pubblicazioni della liilimjia, intendemmo, 
e intenderemo usarla sempre e in ogni luogo secondo que­

sta ultima significazione che è In sigttilìcozione sociale e 
politica di tutti i tempi. 

Ora io domando a questo popolo di Roma: popolo di 
Roma, siete voi veromente un popolo unito, concorde, vo­

lontà una, desiderio uno ? Rispondete non adulando voi 
stessi, non contessendo favole al vero , rispondete per 
ver dire: sperate in questi otto mesi della presente lar­

ghezza, in questi primurtlj di stampa più circolante e meno 
imbrigliata, in questa prima adolescenza della vita politica, 
in questo primo stadio di pubblica educazione, sperate 
di esser giunti alla più alta cima della perfezione nazio­

nale, al risultato ultimo della istituzione popolare, al tardo 
frutto della civiltà maturata , vogliamo dire , alla unità, 
al consenso di lutti i voleri in una sola e medesima opi­

nione politica, giusta, conveniente, temperata? Io non parlo 
di quella parte di voi che convenne ul pranzo nazionale 
del Teatro Alibert o delle Terme di Tito, non di quella 
parte di voi che si aduna a parlamento in varii luoghi 
privati o pubblici della città, non di quella parte numero­

sissima che con maraviglia di tutta Europa festeggiò nel 
mese di luglio la concessione del perdono politico, e ce­

lebrò di recente la Circolare diretta a istituire e convocare 
i deputati delle provincie: voi altri, frazioni più o meno 
grandi del popolo, voi altri maggioranza del popolo, si, 
siete concordi, siete unanimi nel volere il bene, almeno 
nella sua forma generica e complessiva: ma voi altri non 
siete tutto il popolo di Roma. 

Se in questo popolo le dottrine temperate hanno il mag­

gior numero di seguaci, se i moderali costituiscono il fio­

re, il nervo e la maggioranza, non vi sono altre e poi altre 
graduazioni di massima politica? Vi sono i Retrogradi, i fau­

tori dello statu quo, del vecchiume, dcll'inordinamento, del­

l'arbitrio: vi sono i Pessimistiche vogliono il bene, ma 
diffidano, ma disperano di asscguirlo: vi sono i non mai 
vivi, uè ribelli nò fedeli alla patria, amatori di se e del 
benessere materiale, spiriti fiacchi, codardi, infemminiti, 
senza infamia e senza lodo: vi sono i Violenti, gì' Intem­

peranti che vorrebbero non muoversi, non procedere, non 
tramutarsi di bene in bene, ma correre, precipitare le di­

more, volare: che vagheggiano un progresso quale si con­

viene alla Francia o alla Inghilterra parlamentaria, e co­

stituzionale, non quale si conviene alla natura speciale, 
del principato ecclesiastico, del governo papale. E questo 
popolo, quantunque il più e il meglio di esso segua le 
dottrine temperate, essendo pure com' è diviso e sperperato 
in tanto schiero, in tante congreghe che si urtano, si 
combattono e danno opera di guadagnar terreno, di su­

scitar difficoltà, d'associar partigiani, questo popolo, da chi 
non abbia venduta la coscienza e la penna al prestigio del­

l' aura popolare, potrà e dovrà dirsi popolo imito, concorde, 
volontà una, desiderio neramente :nn ,' 

Retrogradi, •scuotete una volta la polve del vestimento 
vostro, confessate, che se iteli' antico v' è qualche dramma 
di bene, vi ha pur molto di male da struggere, che il se­

colo ha progredito nella via della civiltà nazionale, chi: 
fa mestieri di molte e appropriate riforme: Pessimisti, leva­

tevi dagli occhile traveggole che v'intenebrano ogni cosa, 
aprite l'animo a speranza di tempo migliore. Codardi, 
sorgete dal giaciglio della vostra sonnolenza, dalle piume 
della voluttà vostra; ponetevi una mano ne'capelli e un' 
altra sul cuore e pensate una volta e amate d' amor forte 
la patria. Violenti, temperate i desidcrj vostri, ponete mente 
a Roma cristiana, a Roma papale, a Roma italiana. Ro­

trogadi, Pessimisti, Codardi, Violenti, cancellato dalla sto­

ria contemporanea questi nomi di setta, di fazione, di parte: 
non vi guardate obliquamente, non cansate lo scontro de­

gli occhi: salutatovi come fratelli, datevi la mano, fonde­

tevi nella maggioranza, nella grande famiglia de'Moderati. 
Allora sarete popolo unito,popolo cimcorde,desiderio veramente 
uno volontà •ma. Ciònonò possibile conseguire iu questi pri­

mordi di vita politica, ciò forso non è possibile conseguire 
giammai: egli ò però debito di buon cittadino, di buon 
suddito alla imperante podestà menomarti le divisioni, in­

fievolire i partiti estremi, aumentare la maggioranza. 
Or voi intendete a cui sono dirette le parole della Bi­

lancia che suscitarono tanta querela, Non al centro, po­

polo di­Roma,' non èia maggioranza lìosira, questo adi 
temperali, fi di longanimi, ò di sommossi alla legge, e 
di affezionati alla patria, olla ristaurazione sociale, ni 
Ig^Vcrno di Pio ì%. Chi è cho non'niaruvigli la tempra 
igtjherosa del v.osftb animo che vi porla a festeggioro lo 
alimi bene corno il proprio? e il deste n vedere nelle tre 
memorando giornate dell' Amnistio. Chi è che non cele­

bri la vostra fede che vi sprona a ricercare siccome con­

forto del cuore e balsamo della vita la benedizione pa­

pale? 0 il vostro amore alla sacra persona di Pio cho ac­

clamate, che applaudite, a cui pregate ogni giorno vigor 
di metile e di corpo? Chi 6 che non lodi il vostro amore 
dell'ordine per cui in tante vostre adunanze, in tanta le­

tizio di mense cittadine, in lauto concorrere ed accalcarsi 
di genti varie, in tanta foga di entusiasmo spontaneo e 
solenne, non un tumulto avvenne, non insorse un tram­

busto, non un litigio si appiccò, non si accese un confluito, 
non fu riciso un capello, né sfiorato un vestimento? No, 
quelle calde parole non erano dirette alla maggioranza vo­

stra mn si a buon numero di voi, ma si a que' tanti che 
fanno turba. Erano dirette a coloro cho senza notizia do' 
fatti e dcllo^ cagioni, senza esame comparativo de' varj 
elementi, de'vari luoghi di una legge, o di una noti­

ficazione, riprovano gli atti governativi che non sono a 
grado del loro gusto politico e con una cicalala estem­

poranea pretendono riformare o combattere il risultato e 
il frutto di molti sludj; erano dirette a coloro, che non 
si stanno contenti ni bene, ma si il vogliono perfetto e 
ciò nò primordj della ristaurazione sociale, a coloro, che 
secondo la bella frase di Massimo d' Azeglio improvisano 
i consigli per via; a coloro che nel primo stadio della ri­

forma civile già lamentano il troppo, già gridano basta. 
Costoro hanno una colonia cieca, ardente, ostinala, imperiosa. 

Costoro sono in mezzo a voi ma non sono con voi, 
sono contro di voi : perchè chi non 6 con Pio IX, ò con­

tro di lui, e chi non raccoglie con Pio IX, disperge: 
costoro non amano il cero bene dello Stato, trascendono quei 
giusti confini che Egli nell'alta sua sapienza si è prefissi: dunque 
costoro sotto contro di Pio. Sono contro di voi, perche 
ni io, uè voi possiamo pure un momento dubitare o te­

moro che egli noti voglia il bene do'popoli e perchè la 
causa della riforma civile è consociata alla causa del pa­

pato. 
Guardatevi dunque da costoro, guardatovi, a più <it>i 

loro rimproveri, se pure avverrà che ve ne facciano, te­

mete le loro lodi: sono conti di sirena, sono piacuuterie 
di cortigiano, sono nappi di Circe: e'cerenno di addor­

mentarvi, di stornare la vostra riflessione, di ammaliare il 
vostro buon senso, e poi por questa via irritare lo vostre 
voglie, multiplicare le loro schiere, trascinarvi nel vortice 
della violenza , appiccarvi il contagio degli spiriti irre­

quieti, insaziabili, tempestosi, il delirio delle passioni, 
la febbre delle fantasie. A costoro, e sono molti, erano 
dirette quelle caldo, parole del Programma, a costoro ver­

ranno dirette quando che sia altre e poi altre parole della 
Bilancia. 

Ora dovremo noi rispondere allo calunnie ? Si, rispon­

diamo per una prima volta e poi serberemo la dignità 
del silenzio, e poi inviteremo il popolo, inviteremo an­

cora i maledici a riguardare il fatto della nostra Bilancia. 
l'ita voce gridò che noi portiamo la guerra : si, por­

tiamo la guerra, ma per avere una concordia più serrata, 
più ragionevole, ,più universale ; sì, vogliamo combattere 
i partili estremi, i Rclrogadi, i Pessimisti, i Violenti, 
i Codardi, gì'Intemperanti ; ma vogliamo combattere per 
a ter pace, per aver possibilmente unità. 

Ina \oce ci chiamò Retrogradi: leggano costoro la no­

stra professione di fede politica, leggano le parole, con­

testo alla bandiera nostra e si ricaccino in gola la rea 
calunnia. 

Una voce mormorò che noi loderemo sempre il princi­

pato e quando non potremo lodarlo taceremo : e noi ab­

biamo detto cha cogliamo la onesta libertà di esame; che ame­

remmo meglio dispiacere a chi è costituito in autorità che 
alla coscienza nostra, che in ogni caso estremo risponde­

remmo più presto —■ conducetemi, o riconducetemi alle la­

tomie — che contraffare alla nostra ragione, o tradire il 
mandato che noi spontaneamente imponemmo a noi stessi 
per amore di patria. Questa voce era di tale che non ha 
sapulo o non ha voluto leggere. 

Una voce susurró ma che susurrò ? Epigrammi 
grossolani, sarcasmi volgari, villania di satira, maldi­

cenza di scherno; mutò la questione di principi in que­

stione di personalità, non riconvenne una classo, sferzò 
gl'individui : sono le consuete arti di chi ha l'anima igno­

bile siccome la lingua, di ehi sente aver torto, di chi 
vuol .essere piaggialo sempre, ammaestrato o rimprove­

rato non mai, di chi predica la civiltà volendo essere 
barbaro e selvaggio egli stesso, di chi esigge la tolle­

ranza per sé ma non la vuole por gli altri, di chi diro 
agli scrittori, ai giornalisti siccome il popolo d'Israele 
a quel profeta — Profetatoci coso piacevoli —. 
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Mh PROFESSORE «aAI,GESQC­ ORIOLI 

m «par; "^fl^fffV't '*iri*'*""** ** 

Giustizia vtiola, cho io non chiomi altri a parleeipa­

seioiio de'bìasntil da'ti da motti, qui in tomo, a carte pa­

role def Manifesto, del quale lfc precedenti noto dogli 
officiosi attuici ratei signor avvocato Gottaboni e signor 
Paolo Masdo favellano. Quel Manifesto é lavoro di ine 
solo, Aggiungerò, a testimonianza di voritàj oho i Collo' 
ghi o Collaboratori raM, consigliavano, siti, da Orìheipio, 
quandi? orano esso parole ancor sob manoscritte, il mutrie. 

•Acciocché in avvenir» il flaliblieo non flit eoitimstta 
«rroro di parfcgeaetse, amo notificare solennemente, èho Miti 
a sempre ì futuri articoli miei, lunghi o brevi, Il sotto­

scriverò colle itkiziali del mio nome, o solamente di questi 
risponderò , t laicato li rispondere dagli altri non sotto­

scritti a' miai signori Colleglli testò mordati , o in ge­

neralo a'rispottivi Autori cho saranno per ossero. 
Quotilo allo parole biasimate noi Manifestò, non potrei 

diro aloru digcoJjNji so non quello che por metgla dissero i 
signori Qattabenie Mas­io» Sono parole, eorto, forti ,<nia evi­

dentemente non dirotte a tutto il popolo, o a' soli Romani ; 
si bono a quo'tanti éhe si famuì educatori del popolo» e 
voglìon daniiuarlo, o qulin Roma, o nelle provincio nostre, 
per muoverlo, quando elio sin, credo a fino buono nelle 
intcnxioni loro, ma, per formo, con arti non buono, lo 
quali, perchè a parer mio, conducenti a inevitabile rovina, 
perciò pensai dovere a quel modo accusarle, favellando 
a que'elje l'usano» « che, quandunque, cogli aderenti o pe­

dissequi loro, sian per ora pugno di gdnto, pur tutti in­

sieme raccolti fan turba minacciosa dì gravi perìcoli por 
l'avvonìro. 

Ogni altra interpretazione, cercante sotto lo rininroyerate 
parole un scuso di dispreizo per tutto il popolo, il quale sa­

rebbe, incese, o por esse, «idireWojtnonte, senonrftVe'tomfitt'e, 
insultato, mi dà diritto di ritorcere coiilro ai pubblici 
miei censori quella querela AHnterpi etazum arbitraria, il 
qui poricolq tj*,nto testò, facea gridare quo' ohe critica­

rono l'Editto del 15 marzo sulla stampa. 
Fudotto,che ingiurioso troppo e acerbo era quel linguag­

gio; e che, con più moderazione no' detti, si sarebbe più 
giovato all | buona, causa cho avevamo per mano, e ri­

sparmiato a noi la molestia delle censure diluviatoci ad­

dosso. Rispondo primamente, che le ingiurie lo nego. Nìu­

no é quivi chiamato briccóne, nomo di malafede, o pur 
solamente pazzo. I vocaboli esprìmono fatti e niente più­ Sa 
qualcuno è offeso, 6 la verità «lorica,«he l'offendo, per­

chè venlas odium pant­ Certo non credo, che lo specchio 
presentato a Rinaldo no'g'utrdini d'Armida gli facesse pia­

cere; rqa la specchio non ingiuriava. S'è parlato, ripolo, 
a'manipoli di gente qua e là sedotta da predicatori di 
partiti estremi, e si &on chiamati polwefali 0 discorda cioc­

ché vaio condotti in sensi diversi, da capi che non vo­

giono intendersi insieme, e s'ó dotto della volontà loro 
cieca.... ostinala,,,, inopporttiWWk ed importynamciilc gar­

rula (garrula, cioè ciarliera, la volontà, non in generalo 
la persona). Ma questo è "Ilaria, noti amplificata, e nò 
manco espressa, con parole scoite a bello studio per ag­

gravare la bruttezza del fatto da osso significato. — S'è 
coneluso col chiajnaro quo' manipoli #»'(­•$ sojo colla, voce. 
E questa puro, por la Dio grazia (e dico por la Dio 
grazia, quando pouso a quol che essi vorrebbero, so potes­

sero, o iti modo con che lo vorrebbero) è storia, 

Che, una nmggiore orto di dissimulazione, ed un tuono 
più carcz/ovolc sarebbe stato più prudente, non lo con­
cedo in tutto, più prudpiH'"> **P a,ypv4 avuto in vista il 
mìo prqpfio interesse, e la tuia quieto, e la mia lode, 
lo accordo. Mia io stimava di aver mostrato abbastanza 
colla mia vita passata, e con altn miei pubblici decorsi, 
che a ine non penso quando credo soddisfare un dovere. 
Più prudente guardando aj pubblico bone, lo nego, I 
partiti elio ho presi <U mira sotto partiti estremi, il cui 
proprio è un'animosa e battagliera audacia, od una poca 
o ninna dUppjiuionB ad astMuro tranquilli « riposali 
rag'onaipenti. SJII OHM vecchia mia eonoscoiu». Con si 
fatti non carene valgono, nò parlari di cattedra; e non 
valgono prigioni o matmaje '• ma vale una forza più po­
tente che tulio eia ; la iorza del coraggio civile di 
«lUfil coraggio tèe. ftaii ài ritiene dallo «condoro in pia«a, 
0 tuona nel foro, ed opera, sullo moltitudini, non faveU 
1 nulo ptrofu Iucche e melate, sui dicendo il varo, svorgo­

gnanjo'cni mt­rita. vergogna, aLctyunandq, come suol dirsi, 
patìo; \\ panche/vino ,11 vi.no,. Il, partito dellft ^ìodoMjpnc 
non provar|ràjffl'ilclt6 resta mollo, sooryjttbj ritiralojn^tìitn, 
tìmido, irrqsoluto,, .Imbelle, pìaggia'lorc,.. dìssirauint#q. 
# # Ì ! f P ^ ^ # * I » t ^ tmm'guerra, pttrtjjiè, 
"|ysed«ifiar|j1ftB^ftf»f4 «S2Nblo. Mo il Gioì* * 

^o|ltiW«t|f«i iwftywfai^totìRa, tìo Èia mW 
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tìea del nuovo fioriififls» 

C &iov#ì Mtektti ;!! W ¥ > ( 
Aw, Andrea KmVL § |ofogn^. 
Avv. Francesco, Benedetti di Roma. 
Jk,w, Carlo A # Ì U n l al i t a t i , r 

Àvv. |0|oi*iio àilvflni | ì Bolqgna. , i 
Avv. lietro Bttgapi, d'Imola. „ 
Ayv. Giuseppe Glulipl di Mfiiierata. • J 
Ptòt, Gabriele Rossi dì Bologna* 
Avv, Rinaldo Pedroochi di^QWa­
Conte Franceseo Torricelli di Possomlirono, 
Abbate Carlo Arduini, d'Assoli. , * 
Giuseppe Ghocchelelli di Roma. 
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» St)M,A 
CIRCOLARE 

PELL'EMINEìrnSSIM0.6I8m 
t9 Aprile tU7. 

Giova dare èontinclomeutp al Giornale noijiro col par­
lare, comorhè liuti giàn^p'iario eongnìzione più che sni"­
ficiente, della Circolare uscita dalla Segreteria di fiele 
il giorno 10 dello scorso mese, e diretta o 1?r«sì*dri dèlie 
Provincie. % 

Memorando Atto fu 'lW»los *­' più^­vqmprandOtdi quapti 
altri illuitraropo tipo «d'ora il miroepioso regno ijKP'P 
1^. o ciò si rigpardi liell*Intrinseco della sua pcjlitipa *v 
gniftea/ione, p i,u tutte le partieolarità: de} delfato. 

<l° E un dal principio la dielùaya/iono jojeune et| Q|pll­
cita, jn più modi fatta, che l'Ottimo e Sajitipfitt*qrPriuoipe 
»oit w di qceifparti, empiema sollecUudmQ, t\\ que* ifll­
glÌQramenfy, é'quali pgssano amr bisogna {divepu ramf 4^Ua 
pubblica amtnitmlrasione, e collimerà nel}''aiollato s\s(efta di 
imgltarun quemmvame0 fa GOSQ pubblica, <sa% naturile 'h 
consìglio.^, e dentro % con/imsdgnafy da gìwlma e da empiema. , 

2," Co»p conseguente di eiò,i è promesso di regolare, 
nel modo, pfu taddisfacieiite, l'andamento ielle ummmtstrasmm 
d,ello StqfOj por far più chiaro, che non è parte nello pra­
tica del Governo, allo cui riformo, dove se ne abbia il 
bisogno, non sia fenmP proposito di rivolgere il pensièro. 

S),0 A dimostrare, ohe questo non è un prometter di pa­
role, senza lintenzione dj vonir prossimamente a' fatti, è 
stabilito che risiederà, tra breve, in «Roma ^n Corpoudi 
Rappresentanti delle iProvinete Consiglieri­ del Principe , 
uno per ogni Provincia, formanti Collegio, sctondochó«sflttt­
bra, od iavustitld'opportuni poteri. " 

4.° Comcehè «la nomina' definitiva dìeftsi riservata al 
Sovrano, è nondimeno ordinato, oWesso debba cadere su 
persone ipresentate «alla scelta da* ogni Preside, in Una lìsia 
contenente due* o 'tre nomi, tra' quali urio**sìa )' eletto ; 
ciocché è quel più cho, nel presente stalo delle cose, dai 
discreti e prudenti poteva Sforarsi. 

5." A bene assioupp la^J)on|A |lp|le proposte, e delle 
scolte, sono determinate tre csrtegoriÒMi notabilità, chedeb­
bou co|iporrere«nj3gli e|igibtl|, o tutte, o ne,l niaggior nu­
mero, e sono quelle cito vengono 

— da posizione scoialo • ' 
— da possiden/a "* 
— da cognizioni ' 

od è aggiunta corno condizionò, Corto, !convenicntissim,a> 
— L' adozione di suddito leale W Pontificio governo. 

G'° Ad essere, oltre a ciò, più iìfjri che i propo'sti, "e 
quindi gli eletti, gareinno.prubi, e capaci, non.iLgiudizìo 
di «io é dato allo ^imàM^fG^iif^fm^ 
ma sono esplicitamente poste, conte altro condizioni richie­
sto d'ollgìhìlìtà, 

—< V estimazione pubhpca 
— La fiducia do'concittadini. 

ì," É specificalo, cho l'incarico di questi Rappre^entant,! 
delle Provincie, venuti da esse, bara 

—. Coadiuvale la pubblica nmmìnisUa/iouo; 
Son/a dubbio m tutto quello che fu da noi notato ne' 

nostri paragrafi I. o % ; 
— Occuparsi d' uu miglioro ovilittan}enlo ti» Consigli 

comunali; evidentemente, porcile il pelerò muniupa'lq s.ia 
meglio costituito in qgiù iuogo, otdtTor/a|o come e quan­
to si dee ; 

— Volgere il pensiero a tutte le altre simili materie; 
comprendendo jj, UÒ, uon mo«o manifostaineute, tutte le 
Utili riforpiD nel'' amministrazione generale e speciale dello 
Provincie, §oeondo che da lungo tempo il gìut»to ed onesta 
desiderio dei più rìdi iodeva. 

§,Q E proscritto in modo solenne cho I'unico movente 
do! nuovo Consiglio debba essere il pit66{iu« twin, e che 
per solo suo scopo, abbia es&,o Consiglio a prefiggersi il 
vantaggio dell' muvor.aa.lo. 
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|ep«er»tiv% Jpìqfc. collflgialmcnje, enies|ì«,« seoouidtsheto 
,J*»%9» f> l . « W i i # } p w^M^ceUflvOi#à,fe(dttininlir 
W ( p a e M ( j p r a ^ M ^ J9»pi|f larghe,, i l , vAd l i Jm­
t&Wt, « « H o un ristT|etUssinui»|uhter6 di, <àsip#n% è 
HPWlMxa­neijt*!, pqsto che, a tet,apsrarne4l6n1oaeÌB,*t?»(ìfer 
m Più W W » , di jonfefma dannasecoddaCamera} opt» 
ujt|mftdaq|ei e|e rappufsentano^lipbtereeieoutivoieidahe,. 
CQSÌ uoi.CftHo il YotOidWiéiijtle*piùtvo,He, consultifo oJnon' 
più di tMjlo, ?e«, altra parle^otéli,8celtisaraiiij^ h*t*me ­
scelti, o ma!|J, JB se soranno^#i*béno?ftlele tWntfttfó'k 
urtluralt» autorità»d'uomini collegialmente uniUi'é^fi^tfrhov 
tabili.per posizione **oei»lei*per\pos8KÌen'ii? pevdognAiòni, 
llur godimento di pubbljet^eneraieast'ftotatfe'etiddeft, 
tàoiil noreraoro incontrerà Meyrtenle lina oppof/tòli 
M n l i r l n r> >1 I _**<• >4 .­1 K I 1 . i . — ­. i. L J _ „ t( _ ,»*..* . . s i l i , I j r jlj* 1 Ti.. _ i il . ■ 
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'poi 
pro a seconaare5(jos|, o­fqndll'a^tìrtìVenfn, ­ , „ „ 
St>epsionr#cOme a'qutìlfòrk etìrésferlAf$Iff : 

^atiitaline e'dev­flWéttffiel» 

parte,1 

il^oro^hliy. 
diibblb, ndn'f' 
loro, sopra 'WW «Uro, A|IM efVfM8 tól^rfisitò 
'métto «Mp, $ 9.0n5.6, A'jwìtywty m ^ 
dib, che alle alfré non si^a, J f e altWidqre, t M M , 

Prevedi lo !_» |ot|a Ay, i 8^oifropJHjll^Mfjj'|unjta o 
le imprpntituflun di tyum, e ^ ftmjt), «1» njgilt­iaptio 
di certi servigi; la preponderanza dello forluruj, eifopedìp 
tJoUu iad«rc«"e.,t> d ^ meeP?mnAM9HÌ'""<flP*»iTO©'°he 
1 ^«Pl H, ?̂ vwx*}«*i, sne,w iRro lealtà, impawMyà, ,e m? 
pjeoza, fapn, sor^e le q r o f i q ^ ^ ^ u o quanti infÀoUfl»iftUi, 
I W quhniaw, P^e,,'ii(^»#gfel»wwsolo.coll|*.itopco­
MJWWW $)} ywwtom9to<bmwmmAi «itti son oggi 
collocate n«lj# feppejiproposto ch^eon giusta ìmftapeiwa 
»' aspetlipo. Gii oijchi^eil'MflivOTsalo qnaska i t o {«Uro 
soup riytjlti, Qui.npnó ciifco di favori, w di>brpglio­ Ve«f» 
pl!ovii)cio guadano, | r o milioni d'uomini hatiooo immani, 
gr|dl""#lfl —t Viy# Pio IX ­*­e grideranno anehc Vivano 
t j^ye^di! i, F, 0, 

porche, imeerte idee nnn\e,slattio podi dbiioijliV'wgaUatli, 
temendo^he ci tondutoiio o precìpkìo. JPica*c|i'o rfttà ifluii 
fan eontrdpuso ai secondi, pereiotehò W a i p ' a d Wijacc­
earo , in contrario modq, p̂ er eccesso di'ylfoi'aiii^i'?, Mr 
sere genie incendiaria1, «ho volenlieri milbnifcerubbo' 
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mondo antico per ossero obbligala a fabbricarsene un nuovo 
dì piatila. Questo ci rincuora, facendoci credere posti in 
quel giusto mezzo, ohe agli sciocchi sembra luogo tanto 
stretto da non potervi stare se noti a disagio, e che a noi 
sembra il migliore ed il più sicuro di tutti : imi questo ci 
pone ad un tempo nella necessità di spendere alquante pa­
role a convincere d' errore gravissimo i secondi, come ne 
spenderemo non poche a produrrò la stessa convinzione ne' 
primi. 

Il Mondo li chiama retrogradi, perchè o volgono, o vor­
rebber volgere, i passi dell'umana specie verso le idee d'un 
passato eh' è già dietro alle spalle di tulli e grandemente 
inviso; nella qual volontà se è qualche parte, in che hanno, 
forse, o senza forse, ragione, pur certo, nel generale, hanno 
grandissimo torto , come a dimostrar mi apparecchio, e co­
me, senza fatica, sento di poter farlo. 

So che schiera d'uomini il più sovente son essi. Appresero 
iu vecchie scuole, crebbero con vecchie abitudini, s'innesta­
rono a vecchi interessi.... giunsero pur solilo a età vecchia. 
l'orcio il nuovo non possono amarlo; e perchè non lo ama­
no, non lo studiano; e porcile non lo studiano, non lo cono­
M'OIIO e lo disprezzauo, finché il disprezzo ne' più si converto 
iti odio dissennato.... inestinguibile. E allora non è accusa, 
che non gli diano, percuotendo ogni cosa portante veste dì 
nuovi là collo stesso anatema: dove il più grave errore con­
siste nel condannar tulle le cose nuove, solo perchè ve ne 
8.0110 alcune* o ancora molle che meritano questa condanna,... 

Principalmente accusano le idee nuove che vogliono di­
ventar cose; e, per fermo, non ognuna di quelle che fermen­
tali oggi iiclli1 monli degli uomini, disposte a traboccarne 
mutale iu falli, non che in parole , è idea buona ed utile. 
Ma essi lo iiccu.snuo e la detestano tutto ; avvegnaché di­
cono in 1 ' luogo, che con esso pericola la nostra Santa Re­
ligione , Callolioa­Apostoliea­Romana. Dicono in 2'' luogo 
ch'esse nieltono « soqquadro la Sovranità e lo Stato. Di­
rono in 3' luogo elio corrompono la morale privata e pub­
blica. Veggiaato dunque fino a qual segno in cosi dire hanno 
iasione. — 

La Saula Religione degli Avi bisogna serbarla immune 
da pericolo. Sta bene. Ma in che può turbare la fede reli­
giosa il desiderio di veder noi partecipi di alquanti inne­
gabili vantaggi, o trovati, o dimostrati, dalla scienza ino­
ileruii, e tali, ili che molti popoli d'Europa già godono con 
grande loro milita temporale, e senza percettibile spirituale 
lor detrimento ? Si è forse necessariamente men Cristiani 
Cattolici quando si desidera un'amministrazione più rego­
lare della cosa pubblica in ogni sua parte, e men soggetta n 
individuale discrezione od arbitrio , perchè sottoposta per 
sempre u norme valiture in ogni futuro tempo ? ed è iudi­
zii> ili poca fede cristiana il cercare, per cagion d'esempio, 
olii; i balzelli, e gli alili pubblici pesi, d'ora innanzi, meglio 
.siano stabiliti e ripartili; che il denaro pubblico s'impieghi 
coti sempre crescente sapienza e prudenza, rendendone lino­
ni) e fediti conto a chi si dee; che si correggano antichi e de­
plorali abusi ed errori, dando loro si fattamente nella ra­
dice dui non abbiano a ripullulare in tempo più ad essi op­
portuno . . ., elio s' allarghino , tino ad un' equa misura , 
i­erlii onestissimo ed utilissime libertà . . . ., che s' aprano 
strade di ferro . . . ., che si chiamino ad allignare tra noi 
]i! invenzioni forestiere per le quali si vantaggia la pubblica 
ii la privala fortuna . . . . , che s'introducano riforme do­
vunque ò lagnanza già veccliiaesserne urgente il bisogno .... 
liell'isli'uziou pubblica, ne' codici, nelle procedure, ne' tri­
bunali , . , , ubo si pensi alla povera agricoltura, alla po­
vera industria , ni povero commercio . . . . , e che a tulio 
quotile si volga l'animo, noti por applicare a quel ch'il male 
iiiiiversalmeule conosciuto palliativi, o rimedi ad tempus, 
ma pia' farne una cura recorporativa, metasincritica, rorf»­
vale? 

Cerio il Sovrano nostro,diversamente la pensa, e diver­
sameuto la pensa il suo Primo Ministro. Essi che tutte que­
ste cose battilo iti pensiero, e già sono sul chiamarle ad alto 
ed a sperimento. Voi retrogradi siete forse più limanti della 
Religione che il Sovrano nostro, ed il suo primo Ministro? 

Essa , voi dile, non può durare, che colle vecchie istitu­
zioni , e co* vecchi usi, i quali voi vedele cadere da tutte 
le parti con sommo vostro cordoglio. Resta cho giudichiate 
voi stessi, facendovi attenzione, se predicandola esscnzial­
menlo congiunta con tutto quello che, per essere vecchio­
decrepito, è condannato dall'alma! Civiltà e già si muore , 
noi) |e rechiate grave pregiudizio chiamatala a partecipa­
zione di quel morire. In questa vece avreste a considerare 
«•he il Cristianesimo, in quanto è cosa tutta celeste , sta da 
M>. e noi) ha connessione alcuna assoluta colle cose d'inte­
resse terreno. Esso è immutabile , e queste , come lerrene 
e caduche, per necessità si mutano. E so il nostro ragiona­
mento vi par falso, udremo volentieri le prove della falsità, 
pronti come siamo a mutar parere, se Ja forza del vero cosi 
comandi. 

Ma (solete dire) l'amore in generale delle novità è sem­
pre pericoloso per la Fede, perché dall'innainorarsi di certi 
sistemi nuovi in cose di Governo, assai facilmente, per ana­
logia, si passa all'innamorarsi de'sislemi nuovi in ogni mala 
itisi), ed anche in quelle che offendono più, o mono il cre­
dere religioso e cristiano Bell'argomento, in verità ! 
nel quale fondandoci noi stabiliremo in morale, per odio di 
novità due peccati nuovi . . . . il peccato teorico della Fe­
lle nella indeficiente perfettibilità umana ; e il peccalo pratico 
dell'appigliarsi volentieri a' perfezionamenti nuovi, e del pro­
durne a proprio utile, quando oi sono­e diremo ­ Ogni cosa, 
ni che facilmente si può fare abuso, è cattiva e da fuggirsi, 
.iiiehe quando è per so oltima,e quando usandone, regolar­
mente, conduce a conseguenti ottimi e non conseguibili per 
altro mezzo: proposizione ammessa la quale dove, o Signo­
ri. s'andrebbe ? 
Cominceremmo dal ripudiare il libero arbitrio, gittaudolo 

|\i perdoni l'espressione) iu faccia a Dio che ce lo ha dato, 
' nino mi dono troppo pericoloso ; e rinuussiereramo a una 
quantità di altri benefizi o della provvidenza, o dell' iudu­
.slrja umana, che ora ci godium tutti cou soddisfazion uni­
versale , benedicendo Chi co li ha procurati, e cercando di 
ndiinie l'uso a quelle condizioni dì moderazione e di tem­
pwuiua che soie lo Umm utile; come dobbiamo bene­
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(lire i pailri nostri, i quali cosi bau fatto. A che siam poi 
debitori, se non oggi ancora mangiamo le ghiande co' Fau­
ni; non abitiamo le Capanne o gli antri cogli aborigeni; non 
abbiamo gli schiavi o i servì della gleba ; non i così detti 
giudizi di Dio; non per ullimo l'antica rozzezza della vita 
barbara u selvaggia, la quale per dìfctlo d'istruzione pati­
rono i primi antichi nostri ? 

E che risponderemo adesso all'altro argomento, il quale 
vuol trarsi dalla supposta sovversione della Sovranità e 
dello .Stalo, che ci minaccia ogni pullulare di nuove idee 
nello speciale argomento della politica? — Risponderemo 

i senza dubbio, analogamente a quanto rispondevamo di so­
lini, che se ti sono nuovi polìtici sistemi i quali tendon» 
in rettila n questo pessimo (ine, non di tulli è da dire quel 
che dee dirsi d'alcuni; avvegnaché ultri nuovi sistemi si 
hanno, seguitando i quali la Sovranità e lo Stelo, in vece di 
perturbazione, acquistano fermezza maggiore. Nei caso no­
stro particolare, non neghiamo che liminosi pazzi, i quali, 
l'atto meta d'ogni lor pensiero, il riordinamento della cosa 
pubblica, e a questo riordinamento applicando il fervore 
de' loro mal ragionati desiderj e l'immaturità de' loro stu­
di, architettano riforme, o pacifiche, od ancora wolenlo­
nieiito operate, incompatibili co' tempi, co' luoghi, colle 

! circostanze, co' nostri veri bisogni, co' nostri veri interessi 
donde questi bisogni provengono, con ogni altra buona ra­
gione; dalle quali riforme, se si tentasse il ridurlo ad atto, 
nascerebbe la intera distruzione di quel ch'é adesso, inevi­
tabilmeule accompagnala da commovimenti e rovine, e da 
scompigli e disordini senza numero; per ohe la repubblica 
non giovamento avrebbe, ma lunga e Innesta ralena di ma­
li. Non però tulli gli amici del nuovo sou pazzi, e non tutti 
sono innamorali di sistemi e di ilibrine, recintisi dietro sì 
l'ulta iliade dì pubbliche e privale disgrazie. Vi son, per 
contrario, molti, e de'pìù savi, clic san distinguere la mala 
semente dalla buona, e molto bone capiscono quel che giova 
volere e desiderare, e quel che non giova, anzi nuoce. 

Noi, per nostra parte, abbiamo l'alta la nostra professione 
di fede. Noi ci segreghiamo dallo stuolo de' pazzi, e vo­
gliamo essere de' savi, e co' savi. Non siamo uè comunisti, 
uè radicali. Nou sogliamo utopie di civili ordini, che il 
presente ricusa, che l'avvenire, accessibile all'uomo per 
previsione, non promette. Vogliamo la legalità. Quando 
chiediamo, chiediamo e non .sforziamo. Consigliare per 
imi non è comandare E, quanto a'pazzi, i quali per­
turbano, o tendono a perturbare, tal sia di loro. Noi pro­
testiamo contro ad ogni complicità con essi. 

Che rimane ora? Quel che s'accusa contro all'immoralità 
promosso da' nuovi costumi politici.' Ma in questo è an­
fora forza distinguere usi od abusi. I giovani, si dice, col 
noti occuparsi oggi che di pensieri relativi a politiche, ri­
forme, non isltidiano più; e molla parte del tempo adatto a 
miglior impiego, si perde da tutti, anche vecchi, nell'arro­
garsi il poter dirigente della comunità, o la coopcrazione 
al poter dirigente. Cosi gli affari si trascurano. Si ban­
chetta. Si scialacqua in feste. Si prendono abitudini di dis­
sipazione. (ìira a tutti il capo; anche alle donno. Da che 
non può cho discendere alla lunga infingardaggine, amor 
dell'ozio, riscaldamento di testa, e simili altri elfetli, che 
sono al popolo di danno grandissimo E noi non ne­
ghiamo che questo è infatti abuso, e male che nasce da 
abuso. Ma che perciò? Forse è abuso necessario? Si pro­
vegga acciocché non vada a pericolosi eccessi. Il progresso 
politico, non ha bisogno che Vagitazione Io accompagni. 
V agitazione gli è anzi contraria. Oggi la nuovi là della via, 
nella quale s'è entrati, scusa gioventù e vecchi, uomini o 
donne, se s'abbandonano un po' a si fatte vivacità. Dimane 

i si calmeranno. Se nou si calmeranno da sé, non mniiche­
1 ranno modi per moderare ('effervescenze e ridurle a quella 

misura, che rispetti la libertà onesta e alla licenza faccia 
argine. 

A voi retrogradi intanto un'ultima cosa abbiamo a ri­
cordare: voi siete vecchi, e sono vecchie le idee vostre. 
Dunque condannati e condannate dulia età. L'avvenire è 
de'giovani con tanta più sicurezza, quanto è più certo che 
voi noti solo difendete idee decrepilo, ma difeudute in que­
sto idee false. E, O. 

BULETTINO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Il lenente Woghoni tornò da Napoli a Roma il 9 Aprilo. 
Egli lui riformato in gran parto il suo piano o progetto di 
via per la spedizione, della valigia dell'india (Easl Indian 
l'osi): questa, secondo il nuovo progetto, non più tocche­
rebbe il porto di Trieste, uè trascorrerebbe l'impero Au­
striaco in veruna direzione: ma terrebbe la via di Malta, 
Ri­indisi, Ancona, Romagna; dalla Romagna entrerebbe nel 
gran ducato di Toscana^ nella Liguria, nella Svizzera, nella 
Confederazione Germanica, nel Bclgiu e per la via di 0=ten­
da toccherebbe il Tamigi. Si vede elio la massima politica di 
escludere il passaggio della valigia indiana da' grandi stati 
d'Europa, come a dire dalla Francia e dall'impero Austria­
co, ha diretto la formazione del nuovo piano. Il quale se 
riporterà la definitiva approva/ione dalla Compagnia delle 
Indio, e w­itvì'à effetto per quella patte d'azione die può 
concernere ai rispettivi slati Italiani, il tenente Waghoru 
dichiarò al sig. Principe di Teano membro della Commis­
siono Consultiva Pontificia dello strade ferralo, olio la slessa 
Compagnia delle Indie impiegherebbe duo milioni di lire 
sterline nella costruzione del tronco della linea ferrala pe­
ninsulare, destinato a congiungerc il porlo di Rriudisi con 
Ancona. 

Le, vario società di strade ferrato che sono provisoria­
ineme costituito in Roma e negli Stali Romani, quella di 
Civitavecchia che si propone la via dalla capitale a questo 
porlo del Mediterraneo, quella di Bologna che si propone la 
via da Ancona al conlìno Modenese, la lìastogi e Compagni, 
e la Nazionale il cui piano si estendo alla intera rete delle 
vie a rota/o di ferro negli Stali Romani, hanno comuni­
calo ai loro rispellivi rappresentanti i poteri eie facoltà 
di irallnro e couclu'udere la fusione generale in una sola e 
medesima società. Già si tennero presso il Sig. Marchese 

Lodovico Potfiiziani varie conferenze a fine di statuire lo 
cond izioni o giltare lo basi di questo fusione sociale che 
tutti i buoni desideravano siccome utile e necessaria al 
pieno e spedito effetto dell'intrapresa della strade ferrate. 

Lunedi sarà 26 Aprile , Iraspordandosi con la consueta 
pampa funebre la spoglia dell'Elio Paolo Polidori alla 
chiesa di S, Ignazio, due buone miglìaja dì cittadini d' ogni 
ordine e grado accompagnarono il feretro salmeggiando e 
pregando paco al defunto cardinale. Questo spontaneo tri­
buto ili ossequj e queste sincere dimostrazioni di pubblico 
lutto erano dovute alle preclare virtù dell'Emo Polidori che 
fu modello di sacerdotale integrità, che sovvenne ai mondici 
e bisognosi coti ogni argomento di cristiana beneficenza e 
seppe con lo splendore della porpora conciliare la modestia 
della vita. 

Nel 1803 quando il duca D. Giovanni Toiionia comprava 
dal principe D. Innocenzo Odescalchi il feudo di Bracciano, 
questi vincolò In vendila con una condizione che durame 

1 il periodo di anni cinquanta fosse in arbitrio e facoltà 
ì dell'eredi' dì rivendicarlo, e decorso questo periodo il dello 

feudo divenisse assolula perpetuo e libera propietà di casa 
Toiionia. Avendo l'alttitile principe D. Livio Odescalchi 
risoluto di rivendicare questa signoria , egli e il duca D. 
Marino Totionia nella mattina del giorno 29. Aprile firma. 
rono il compromesso di rivendicazione per l'unn parte e 
di retrocessione per l'altro, in presenza del sig. Duca D. 
Mario Massimo e del Sig. Marchese Lodovico Potenziarti 
giudici compromissary Da questo giorno S. E. il Sig. D. 
Marino Torlouia assume il titolo di Duca Toiionia riser­
vando ni primogenito della sua linea primogotiialc il titolo 
di duca di Poli e Guadagnolo, e S. E. il Sig. principe D. 
Livio Odescalchi Duca del Sirmio riassume il titolo di Duca 
ni Bracciano. 

Una società straordinaria composta di principi avvocali 
scienziati negozianti e popolani si costituì lunedi sera 26. 
Aprile in casa del Sig. Principe D. Filippo Boria che dì 
buon grado assunse la carica ed accettò gli uflicj di presi­
dente. Essa si propose di raccogliere le largizioni sponta­
nee de'Romoii! e de'l'oriisiicii, e di erogarne il provento in 
vantaggio delle povere famiglie, distribuendo loro pone o 
denaro il 5 del corrente mese, giorno onomastico di SunSan­
lilà. Fu bella cosa il vedere i socj ripieni di nobile emula­
zione e messa da parte ogni cura de'domestici affari, scen­
dere e salire per le altrui scale, invitando gli agiati citta­
dini a questa oliera di rarità ne' quartieri assegna­
ti a ciascun di loro. Venti signore di famiglie princi­
pesche e cittadine consociarono alla lodevole impresa le loro 
sollecitudini. Avendo la questua frullato la somma di quat­
tromila scudi o in quel torno, Ire migliajc lurouo spese in 
60, 000 biglietli di pane, in ragione di 5 baj l'uno distri­
buiti il giorno 4 iu lutte le parrocchie urbane da'deputati 
e purrochi rispettivi , in maggiore o minore quantità se­
condo il numero delle famiglie di certa e riconosciuta in­
digenza, allineile queste li esibissero ai rispettivi forni nel 
giorno onomastico di sua Santità: il residuo della somma 
fu destinalo alla fondazione di una scuola infantile. 

Oltre la distribuzione del pane, questo giorno solenne a 
Roma , alle pvovincie , a lutto il mondo cattolico fu festeg­
giato in varj modi dalla città di Roma. In s. Maria degli 
Angeli alle Terme fu celebrata una messa solenne, con mu­
sica spontaneamente eseguila dai socj dell'accademia di S. 
Cecilia; e il signor arcidiacono Lorini di Cortona pronun­
ciò le lodi di s. Pio V a cui è sacro il 5 maggio , e le lodi 
di N. S. Pio IX, che tanto nobilita questo nome, già varia­
niente illustrato da lauti suoi antecessori. Il gran tempio 
non bastava all'immenso popolo che pregava salute al bene 
amato principe e padre, e che univa i suoi sentimenti allo 
parole dell' egregio oratore. La sera vi i'u spontanea e ge­
nerale illuminazione. 

Nell'istesso giorno alcuni deputali olftirono a Sua San­
tità la somma di scudi 500, frutto di una questua par­
ziale istituita nel celo de' Legali, perchè la prelata Sua San­
tità la dispensasse a' poveri secondo lo spirilo di quella ca­
rità paziente e discreta che guida e informa in ogni tempo i 
suoi atti e le sue parole. 

E stala istituita una soscrizione nel celo dogi' Impiegali 
per la fondazione degli Asili Infantili; il signor conte Vin­
cenzo Pianciani direttore generale del Rollo e Registro, o 
il signor Angelo Galli Computista generale della Camera 
si sono inscritti per primi alla benefica intrapresa. 

Il governo fraueese ha decretala la istituzione di un 
vice­consolato nazionale iu Ferrara: il nuovo vico­consolo 
signor Augusto Prus ha già ricevuto Vexequatur dal gover­
no pontificio, e tra breve è per condursi al luogo di sua 
('ostinazione. 

L' assemblea generalo della Banca di Roma, essendo ve­
nula nella conoscenza che il Comune di Bologna abbia do­
mandalo alla suprema Segreteria di Slato l'autorizzazione 
di fondare una Rauca propria e provinciale , ha nominalo 
una Commissiono speciale, composta do' signori coirmi. 
Agostino Feoli governatore, conte Vincenzo Pianciani, cav, 
Vincenzo Colonna, atv. Francesco Benedetti e Antonio Co­
sta, a line di esaminare la domanda del Comune di Bologna 
in ordine al privilegio conceduto per anni venti alla Banca 
di Roma, e di prendere una definitiva determinazione in 
questo proposito. La commissiono ha statuito essere questo 
il caso di portare iu elfetto la facoltà conferita alla Banca 
di Roma , di l'ondare banche secondarie o succursali nello 
proviucio, ed ha decretala la istituzione della Ranca di Bo­
logna , siccome intrapresa utile e necessaria nelle presenti 
circostanze ; ed iu questo senso ha compilata la sua rela­
ziona aììu suprema Segreleri.i di Stalo. 

Il 4 maggio arrivo in Roma , proveniente da Ancona, 
monsignor Giovanni Rusconi delegato straordinario di quel­
la città e provincia. Non è nolo se sia venuto in Roma a 
conferirli con Sua Santità ili affari concernenti a quell'am­
minislrazione provinciale, dopodiché debba ritornare alla 
sua residenza: o puro se sia stato richiamato per essere no­
minato a qualche carica ragguardevole nella capitale. 
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